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14 ANNI f lA I .U MORTE ni GRAMSCI 

carcere,, 
- Qualche tempo fa Mauro Scoc-
idmarro mi raccontava il suo pri
m o contatto diretto con Antonio 
Gramsci. Credo fosse il 1919: 
Scoccimarro aveva scritto un ar
ticolo in un settimanale socialista 
del Veneto. Pochi giorni dopo che 
l'articolo era comparso, , ricevet
te una lettera da Torino, da An
tonio Gramsci, che egli allora co
nosceva solo di nome. La lettera 
'diceva più o meno questo: < Ho 
Ietto con' grande interesse il tuo 
articolo; ti pregherei di spiegarmi 
quali circostanze concrete, quali 
esigenze politiche ti hanno spinto 
a scriverlo >. Questa interessante 
testimonianza di Mauro Scocci
marro si aggiunge alle molte al
tre che ci dicono come Gramsci 
fosse nemico dello * scrivere per 
l o scrivere >, e non prendesse mai 
la penna in mano se non quando 
era mosso da un'esigenza concre
ta di lavoro e di lotta politica. 

Credo perciò sia interessante, e 
forse necessario, riprendere in ma
no i i Quaderni del carcere » per 
trovare quali motivi politici con
creti, legati alla situazione degli 
anni in cui Gramsci scriveva, ab
biano indotto Gramsci ad appro
fondire un tema piuttosto che un 
altro, a fermare la Bua attenzio
ne su certi fenomeni e su certi 
periodi storici anziché su altri. 
Compiere sistematicamente un ta
le lavoro non sarà cosa facile, per 
diversi motivi. Non è facile, in
nanzi tutto, datare con esattezza 
l e note dei e Quaderni ». In que
sto senso, abbiamo il prezioso stu
dio dì Felice Platone, pubblicato 
anni fa ' su € Rinascita»; ma le 
lacune sono molte, e difficilmente 
colmabili. In secondo luogo,* le 
testimonianze sugli interessi poli
tici più vivi di Gramsci nel pe
riodo del carcere sono scarse e 
scarne: gli aguzzini fascisti orga
nizzarono le cose in modo che a 
fianco di Gramsci fossero sempre 
pochi compagni (in qualche pe
riodo forse nessuno) e poco qua
lificati culturalmente. 

Tuttavia, già da quel poco che 
sappiamo, crediamo sia possibi
le trarre detcrminate conclusioni. 
Non pretendiamo con esse di di
re cose del . tutto nuove, m a di 
sottolineare è di coordinare cose 
che sono state già occasional
mente messe in rilievo. In pri
m o luogo: l'attenzione rivolta da 
Gramsci in carcere al Risorgi
mento italiano è strettamente le-
frata al la sua analisi storico-po-
itica del fascismo e alla strategia 

politica fissata da Gramsci in car
cere nella lotta per l'abbattimen
t o del fascismo e dopo l'abbatti
mento del fascismo. Abbiamo te
stimonianze sicure su l , fatto che 
Gramsci dedicava la sua atten
zione e i suoi sforzi, già all'indo
mani dell'arresto (novembre 1926) 
alla lotta contro il € facilonismo », 
come Egli diceva. Vi erano non 
pochi compagni i quali asserivano 
che il fascismo era un fenomeno 
del tutto transitorio; che i gruppi 
e i partiti della borghesia anti
fascista erano completamente fini
ti, e non sarebbero mai più stati 
capaci di dire una loro parola; 
che quindi l'abbattimento del fa
scismo avrebbe significato rivo
luzione proletaria, rovesciamento 
di tutto il vecchio apparato sta
tale, immediato avvento' del so
cialismo. Gramsci combatte ener
gicamente contro queste tesi: in
dica ai compagni quanto profonde 
siano le radici del fascismo nella 
storia italiana, quanto complesso 
il gioco delle classi e dei partiti. 
Dimostra che il fascismo ha fatto 
arretrare, in un certo senso , . il 
proletariato, distruggendone le or
ganizzazioni e impedendone per 
anni la maturazione nella lotta 
politica aperta, che un nuovo bal
zo in avanti sarà possibile solo 
a condizione di rompere le a l 
leanze, palesi o sotterranee, con
sapevoli o non, che legano vasti 
strati di piccola e media borghe
sia al fascismo; che il fascismo 
ha reso più acuti i < problemi non 
risolti > del nostro Risorgimento. 
e che la sua caduta aprirà quindi 
un periodo di lotte per portare 
alle sue conseguenze ultime la 
democrazia borghese (Repubblica, 
riforma agraria e così via). 

Al medesimo e nesso di proble
mi » politici (per usare un termi
ne di Gramsci) sì ricollegano a 
nostro avviso molti degli studi di 
Gramsci sugli intellettuali italia
ni , in particolare su Benedetto 
Croce. A nostro avviso, Gramsci 
tende in essi a mettere in luce 
determinate «al leanze indirette» 
della reazione fascista, la funzio
ne di «riserva della borghesia», 
del la conservazione e della rea
zione sociale svolta da certi uo
mini e da certi gruppi culturali. 
A ognuno il suo compito: ai « sa
cerdoti. " ^ > libertà » quello di 
*salTagyv ir il domani > (della 
borghesia onservatrice e reazio
naria) dice molto chiaramente An
tonio Gramsci a proposito di Be-
•ede t to Croce. I suoi studi del 
carcere sul « brescianesimo », cat
tol ico e laico, cioè sulla tendenza 
di certi gruppi di intellettuali a 
raggnipparsi attorno al sanfedi
s m o clericale, sono senza dubbio 
legati al la prospettiva politica di 
wn « arroccamento » delle forze 
conservatrici e reazionarie attor
n o a l la bandiera del clericalismo, 
all'analisi dell'alleanza tra fasci-
u n o e Vaticano sancita dal Con
cordato» ma già prima manife
statasi sul piano politico con l'ap
poggio dato dalla destra popolare 
al fascismo, -

U n altro «nesso di problemi» 
. politici ebe trovano nei « Qua
derni > un'esposizione necessaria-
mente culturale e «dis taccata» . 
per Tesosa sorveglianza carcera
ria, sono quelli relativi a l la co 

lo paese, l'Unione Sovietica, alla 
lotta dei bolscevichi, sotto la gui
da di Giuseppe Stalin, contro ì 
nemici della classe operaia e del 
popolo russo, Trostkì e Bukha-
rin. Sappiamo bene che Gramsci, 
avpndo osservato come il fascismo 
favorisse in tutti i modi la diffu
sione della propaganda • antiso
vietica del Trostki, facesse girare 
nelle carceri e facesse pervenire 
fuori dalle carceri la parola d'or
dine: «Trostki è la puttana del 
fascismo!»; ed in questo caso, 
come nell'altro della critica ra
dicale fatta da Gramsci al mate
rialismo meccanico del Bukharin, 
l'implicazione politica, l'interesse 
politico attuale dei < Quaderni > 
è evidente. 

Ecco alcune indicazioni: un più 
attento 6tudio dei « Quaderni », 
legato con la ricerca e la raccolta 
di nuove testimonianze sulla at
tività e gli interessi politici im
mediati di Gramsci in carcere po
trà, credo, servire a una più pie
na comprensione della sua grande 
opera. 

LUCIO LOMBARDO - RADICE 

^H appare a fianco 
dell'eroico KIM 
nelle pagine del 
grande romanzo 
sulla Corea di cui 
conoscerete tra 
breve il titolo e il 
nome dell'autore 

• ' . . • . ' 

ni. Maggio 
a v r a n n o inizio su 
l'Unità le puntate di 
questa nuova appas
sionante narrazione 

PRENOTATE LE C O P I E ! 

L.B M O S T R E R.OM-A.NH1 
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STORIA DEI PIANI QUINQUENNALI SOVIETICI 

ét> I l primo turno 
vinto dall'URSS 

• • 

Le ammissioni della stampa borghese di tutto il mondo - Millecinquecento 
colossi industriali sorti in quattro anni - Lo storico rapporto di Stalin 

Quando, nell'autunno del 1928, il 
mondo borghese, m cui si mani
festavano sempre più netti i segni 
di quella crisi che doveva scuoterlo 
fino alle radici poco tempo dopo, 
seppe che l'URSS si accingeva a 
realizzare il suo primo piano quin
quennale, gridò alla « fantasia ». al 
«• delirio », a l l ' - u top ia» . Stcondo i 
sapienti del capitalismo non era 
forse l'URSS « alla vigilia del falli
mento p iù completo »? Non era for
se ormai « evidente per tutti la ca
tastrofe? ». 

Ma ben presto la borghesia in
ternazionale fu costretta ad aprir* 
gli occhi-di fronte alla realtà. £ 
quando, dopo quattro anni * tre 
mesi, con un anticipo di noce mesi 
sul previsto, fu annunciato il rag
giungimento e II superamento de
gli obiettivi posti dal piano e rap
presentanti di ditte borghesi di 
ogni genere, di società, di giornali 
dei paesi capitalistici tornarono 
dall'URSS, doue erano andat i per 
annodare rapporti d'affari o sem
plicemente per vedere, dicendo che 

E il «Financial Times* era co
stretto ad ammettere: « I successi 
che sono stati ottenuti nell'indu
stria delle costruzioni meccaniche 
non ammettono dubbi. L'esaltazio
ne di questi successi nella stampa 
e nei discorsi non è affatto infonda
ta. Non si deve dimenticare che la 
Russia, un tempo, produceva solo 
le macchine e gli strumenti più 
semplici... ». Gibson Jaruie, presi
dente delt i banca inglese « United 
Dominion » dichiarava « ...Non so
no né comunista né bolscevico, sono 
capitalista e individualista convin
to... La Russia progredisce mentre 
troppe nostre fabbriche sono chiuse 
e circa 3 milioni di persone del no
stro popolo cercano disperatamen
te lavoro... Non cercate di sottova
lutare i russi e t loro piani e non 
fate l'errore di sperare che il po
tere dei Soviet possa crollare. La 
Russia è un paese di un'attività sor
prendente... La cosa più importante 
forse, è che tutta la gioventù e gli 
operai in Russia posseggono una 
cosa che purtroppo oggi manca 
net paesi capitalistici: la speranza ». 

• ̂ * 5 y '^*2p*^1 '* ,^'?n*X ,*^ 

Uno del maggiori complessi Industriali costruiti nel cor*» del primo 
Pian* quinquennale: le officine di trattori di Stalingrado, oggi in 
pieno «viluppo di attività, dopo aver sanato le ferite della sferra 

si, ora proprio «ero * reale dò eh* 
essi avevano giudicato assurdo, ti 
mondo borghese dovette concludere 
che qualche • cosa di nuovo • * di 
grandioso si era prodotto. I risulta
ti del piano quinquennale avevano 
annientato il « credo » borghese se
condo cui la classe operaia era in
capace di edificare qualcosa di nuo
vo; avevano annientato la tesi so
cialdemocratica secondo cui i im
possibile edificar* U socialismo in 
un solo paese, operano fatto piazza 
pulita dei dogmi degli economisti 
borghesi. 

Ha l e Ttwpg„ • "IfalitoU 
Certo la borghesia non ammise 

tutto questo. Ma é interessante qui 
ricordare { giudizi dei più qualifi
cati organi di stampa capitalistici, 
giudizi eh* lo stesso Stalin cita nel 
rapporto da fui presentato all'As
semblea plenaria del Comitato Cen
trai* e del P.C. (b) iì 7 gennaio 
1933 svi risultati del primo piano 
quinquennale. 

mWRSS ha vinto ti primo turno, 
industrializzandoti senza l'aiuto del 
capital* straniero» scriveva U no
to giornale francese « L e Tempt» 
nel gennaio 1932. -ZI comunismo 
compie la ricostruzione « ritmi gi
ganteschi, mentre il regime capita 

[lista permette solo di avanzare « 
t̂razione del socialismo in un eo- (enti passt_ *» " \ 

La rivista americana borghese 
-Natipn» scriveva nel novembre 
1932: -1 quattro anni del piano 
quinquennale hanno portato in ve
rità delle realizzazioni^. Il volto 
del paese si trasforma letteralmen
te, in modo che diventa impossibile 
riconoscerlo... ». 

Quali erano ovest* realizzazioni 
eh* davano nuovo vigor* alla lotta 
del proletariato di tutto U mondo, 
rafforzando la sua certezza nella 
cittoria, e che costringevano la bor
ghesia a prendere atto di una real
tà eh* essa aveva fi*o ad allora 
voluto ignorar*? 

«L'anello principale «tei pianò 
quinquennale — citiamo il rappor
to di Stalin al Comitato Centra
le — consisteva nell'industria pe
sante, eoi suo asse, l e costruzioni 
meccaniche. Solo l'industria pesan
te, infatti, i in grado di ricoslrui-
r* e metter* in piedi tanto l'indu
stria nel suo complesso, quanto i 
trasporti e fa grteoltura. Da essa 
bisognava incominciare la realizza
zione del piano quinquennale m. 
^Ebbene, dopo quattro anni di la

voro, J500 giganti industriali eh* 
costituiranno la base dello svilup
po ulteriore dell'industria sovietica. 
entrarono totalmente o parzialmen' 
te m servizio. Fra essi le officine 
metalmeccaniche di Magnitogorsk, 
il Combinat di Kutzenetsk, le offi
cine, di e^-dne'M « sfera di Ka-

jf 

ganovic, le officine di trattori di 
Stalingrado. 

In quattro anni l'URSS da paese 
agrario — dove la produzione agri
cola rappresentava il 52 per cento 
di tutta la produzione — era di
ventato un grande paese indu
striale. 

Un balzo gigantesco 
. -Non avevamo industria side

rurgica, base dell'industrializzazio
ne del paese (citiamo ancora il rap
porto di Stalin). Ora l'abbiamo. 

Non avevamo industria di trat
trici. Ora l'abbiamo. 

Non avevamo industria automo
bilistica. Ora l'abbiamo. 

Non avevamo industria di co
struzione di macchine utensili. Ora 
l'abbiamo. 

Non avevamo una seria industria 
chimica moderna. Ora l'abbiamo. 

Non avevamo una vera e seria in^ 
dustria di costruzione di macchine 
agricole moderne. Ora l'abbiamo. 

Non avevamo industria aeronau-
"w* i2ra Vabb.ittmc-. . , , cubica plenaria del Comitato Cen-Nella produzione di energia elct- !».„,_ j „ , n i- ,».i J .- i_ 
trica eravamo all'ultimo posto.- Ora 
s.amo ad uno dei primi posti 

officine e delle fabbriche per l'in
dustria». La percentuale dei trat
tori, in rapporto alla superfìcie col
tivata, passò dal 4.6 per cento nel 
1927 all'84 per cento alla fine del 
piano. La produzione del grano fu 
molto più che raddoppiata. 

In totale il reddito nazionale au 
mento dell'85' per cento raggiun
gendo i 45 miliardi di rubli. 

Questo un aspetto del bilancia 
del primo piano quinquennale. Un 
aspetto, abbiamo detto, perché an
che se le cifre relative all'aumento 
della produzione .sono grandiose, 
non bastano però a dare un'idea 
esatta dei risultati ottenuti. Esse 
dicono che in quattro anni l'URSS 
ha realizzato un aumento impetuo
so della produttività del lavoro. Ma 
questo non è sufficiente a caratte
rizzare il piano quinquennale nel 
Paese dei Soviet. 

L'URSS non aveva infatti biso
gno di ~un aumento qualsiasi della 
produttività del lavoro del popo
lo».. «Abbiamo bisogno — disse 
Stalin nell'aprile del 1929 all'as-

i e figure 
di Mario Mafai 

Le recenti opere esposte alla Palma testimo
niano due anni ' d'intensa e felice attività 

Sono rattamente ' due anni ' che 
avemmo occasione di tracciare - su 
queste colonne una breve storia di 
Mafai pittore. SÌ trattava allora sol* 
tanto di dodici quadri esposti da 
Chiurazzt, ma ritenemmo di dover 
ugualmente raccontare ai lettori, co
me potevamo, le vicende della sua 
arte. Parlammo dei «u°i rapporti 
con Scipione e con la « scuola ro
mana », della sua posizione di punta 
nella lotta contro gli schemi retorici 
del « Novecento », delle immagini 
angosciate attraverso le quali egli 
rispecchiò la guerra, e il dramma del 
nostro Paese tra il '40 e il *4J, dei 
legami umani e popolari dell'arte di 
Mafai, del ritrovato fervore delle ope
re immediatamente successive in cui 
la sua arte , « usci decisamente dal 
chiuso, riapri lo sguardo sulle vie 
cittadine, si popolò di figure: il co-
corneràro, gli uomini in Bicicletta, i 
passanti, il tranvai... ». 

E registrammo sommariamente qual
cuno .dei nuovi lembi poetici di real
tà da lui scoperti: < Lo scatto del 
ciclista che s'incurva sul manubrio, 
l'ondeggiare degli ombrelloni sulle 
bancarelle del mercato, una luce di 
tramonto sui tetti delle case ». Ora 
che tutto questo 4 stato detto ed e 
ormai acquisizione comune, ora che 
Mafai ci presenta in questa personale 
allo studio < Palma » una quarantina 
di opere quasi tutte recentissime, in 
cui pochi sono i temi nuovi, ma mol
to è il rigore e la sobria misura con 
cui sia i temi vecchi sia quelli nuovi 
sono stati approfonditi e rielabo'rari, 
sarà opportuno misurare il cammino 
percorso, spingendo lo sguardo più 
addentro nella sostanza di questa 
pittura. 

I temi nuovi sono principalmente 
due: gli interni d'osteria dalla « atmo
sfera satura », per usare un'espres
sione di G. C Argan, che ha scritto 
la prefazione al catalogo, e i paesag
gi dei Castelli che, cito ancora Argan, 
< spiegano il loro folto tessuto tonale 
in larghissime panoramiche ». 

Due tipi di figurazione diversi, 
dunque, due divergenti — se no? 
addirittura opposti — impegni pit
torici: la figura umana da un lato, 
il paesaggio dall'altro. Nel mezzo, 
fra questi due estremi, stanno nuove 

abbandonare fi carattere • poetico 
trasfigurato delle sue . Immagini, egli 
ha sentito lentamente ma sicuramen 
te la necessità dì scoprire di nuovo 
la terza dimensione, di riscoprire lo 
spazio, e ha tentito anche lentamente 
ma sicuramente l'esigenza di risco
prire le fisionomìe, i caratteri di un 
volto. Mentre però tutto il forma
lismo attuale parla di ' spazio e di 
dimensioni in un modo astratto, Ma
fai è tornato alla scoperta dello spa
zio e degli uomini in modo concreto. 

Siete mai itati all'Aricela? Sono 
tante le immagini che possono col
pire il visitatore: c'è il famoso pon
te, c'è il castello, c'è la chiesa ber-
niniana. Mafai ha scartato tutto que
sto repertorio turistico, ha scelto " il 
panorama della vallata che si perde 
a volo d'uccello nell'orizzonte giù 
giù sino al mare, mentre i raggi del 
sole pezzano di luci la scacchiera dei 
campi coltivati e il serpeggiare delle 
strade. E poiché sono caratteristiche 
nei Castelli romani le casucce dei 
paesi protese sulle valli, Mafai le ha 
dipinte mentre fanno quasi da duin-
ta ergendosi sul verde delle piante 
e accentuando il distacco tra il primo 
piano e il fondo. .<• , 

Allo stesso modo, per < riscoprire 
l'uomo. Mafai aveva bisogno di usci
re dall'autoritratto o dal singolo ri
tratto personale. Anche se qualcuno 
di essi, come il « ritratto di Miriam », 
del 1937. è degno della mano, di un 
grande classico. Per ritrovare la di
mensione umana, Mafai aveva biso
gno di un «ambiente». Ed ha scelto 
il mercato o l'osteria, ambienti po
polari entrambi. Se più felice, orga
nico e nuovo t riuscito a Mafai il 
senso della folla e del movimento nei 
suoi « mercati rionali », più si è però 
oggi accentuato nei suoi « interni di 
osteria » il tentativo di caratterizzare 
gli uomini uno per uno, di penetrare 
in ogni fisionomia. •- :• >'• 

Indubbiamente certi ritratti, al con
fronto di alcune fisionomie di questi 
« interni » appaiono tuttora più saldi 
e sicuri. Ma si tratta di singole figu
re e d'( volti familiari: in definitiva 
di un problema più semplice. Pen
siamo che anche di fronte al proble
ma più complesso di ritrarre gruppi 
di uomini in tutte le loro carattc-

troie del P. C. (b) denunciando 
la deviazione di destra di Bukharin 
e ài Rykov — di un determinato 
aumento della prodtittività del la. 
voro nazionale, e precisamente di 
un aumento che assicuri la prepon
deranza sistematica del settore so
cialista dell'economia nazionale sul 

Nella produzione dei derivati del
la nafta e del carbone eravamo al
l'ultimo posto. Ora siamo arrivati 
a uno dei primi posti.'.. ». 

Rispetto al livello anteguerra la 
produzione industriale nell'URSS...ra „,„:«-i;ei-
era salita al 334 per cento. R i s p e t t o p c U o r e capitalista». 
al livello del 1928, anno d'inizio \ Per comprendere la portata del 
del piano, U volume (iella produ-i piano quinquennale, accanto ai da
zione industriale era salito al 219'U sull'aumento della produzione, è 
per cento Ipertanto necessario considerare al-

Non meno grandiosi erano stati i W d « « « altr i fatti. Bisogna ve-
risultati nel campo dell'agricoltura, dere che cosa il piano qumquen 
In quattro anni, le aree seminate 
erano state estese di 21 milioni di 
ettari. Contemporaneamente erano 
stati creati più di 200 mila colcos 
e circa 5 mila soveos, -cioè delle 
grandi aziende assolutamente nuo
ve, le quali hanno per l'agricoltura 
una importanza pari a quella delle 

naie ha fatto per l'uomo, per libe
rar/o definitivamente dallo sfrutta
mento; che cosa il piano quinquen
nale ha realizzato per fare delle 
conquiste economiche raggiunte le 
basi della nuota società socialista. 

LUCIANO BASCA 
(Continua). 

MARIO MAFAI, accanto ad uno dei dipinti esposti olla Palm» 

scene di mercato, in cui la folla sem
bra quasi diventare paesaggio e l'im
magine panoramica delle case e degli 
ombrelloni si muove e trascolora sino 
a diventare cosa umana e vivente. 

E' forse un caso che la pittura di 
Mafai abbia proceduto in questi due 
anni su simili binari? A nostro pa
rere non è un caso. La pittura di 
Mafai indugiò per molto tempo nella 
intimità raccolta e un po' decadente 
delle nature morte (si pensi ai suoi 
« fiori secchi ») e si sviluppò princi
palmente su due dimensioni, in ac
cordi preziosi e intensi di colore. Non 
appena essa ha assunto compiti nuo
vi, non appena cioè Mafai si t pro
posto di rappresentare in modo po
sitivo e più largo, cioè realistica
mente, la vita degli uomini senza 

ristiche e in tutta la loro forza poe
tica dì personaggi, Mafai non tar
derà a raggiungere la medesima forza 
espressiva. 

CORRADO MALTESE 

Censurati in Austria i film USA? 
VIENNA, 27. — Il ministro dell'I

struzione dal governo clericoHreazJo-
nario austriaco ba accusato 1 realiz
zatori del film di Hollywood di aver 
provocato un eenslblle aumento nel
la delinquenza giovanile. 

Il ministro Felix Hurdoa ha di
chiarato In proposito ohe fax* ap
provare una legge parlamentare che 
darà poteri ad una oomml«e4ane au
striaca di esaminar» 1 film amerlca-

I ni. prima di proiettarli augii schermi 

Le prime 
a Roma 
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Eroi contadiniin un libro cinese 
Drammatici episodi della lotta contro l'imperialismo giapponese - Lo studente Chin 

Terre fertili • odoro» abitate 
da contadini poverissimi, oppressi 
dai ricchi proprietari terrieri e 
dai predoni giapponesi; terre im
mense, rioche d'acque, di pascoli, 
di vegetazione; dove un popolo sof
ferente Inizia 1* grande lotta che 
porterà alla sua liberazione: è in 

Sesto ambiente, lontano dalle cit-
nella Cina dei contadini, che 

Chun-Chan Yen ci conduce col suo 
nuovo libro di racconti: «Igno
ranti e dimenticati» (1). 

Racconti che non ai esauriscono 
in se stessi, che non si circoscri
vono ai fatti narrati: ogni raccon
to ha significati che trascendono 
l'episodio, il lembo di vita rap
presentato; e ne risulta un vasto 
quadro della Cina oppressa, un 
fosco quadro, d i cui fugaci sor
risi, i cieli tersi, le acque chiare, 
i boschi assonnati e gli alberi in 
flore, non attenuano la cupa tra-
g<cita. 

In queste pagine rapide • vigi
li di Chun-Chan Teh pasta una 
folla di eroi oscuri e di ignoranti 
pieni di saggezza, di intelligenza, 
di capaciti di Intendere il corso 
degli a v v e n t a n t i . Bullo sfondo, 
stanno la fame e l'oppressione. Le 
senti prima ancora che gli uomi
ni si muovano; e gli uomini, n-
fcendo come da un lungo torpore, 
reagiscono come possono, sparan
do o scagliando sassi. Oppure, co
me accade qualche volta, si dan
no alla fuga, a una fuga dispe
rata al termine della quale inva
no cercheranno un po' di riso • un 
tranquillo giaciglio. 

Par un po' di riso, t* filila del 

musicista girovago, Violetta, do
vrà divenire l'amante di un ricco 
signore. Per un po' di riso, giu
sto quanto occorre per mangiare 
in quattro una sola volta. E Pri
mavera, l'altra figlia del vecchio 
musicista, per lenire il dolore cau
sato dalla brusca separazione, cer
cherà d'illudersi pensando che al
la sorella il fato ha riserbato un 
uomo giovane e bello, capace di 
leggere e scrivere canzoni, cosi 
differente da quello che si è pre
so Violetta, la soavissima Violetta. 
dalle labbra rosse e carnose e dal 
sorrisi malinconici. Ed è alla ri
cerca di un introvabile ^tranquillo 
giaciglio che il padre di* Rosa Sel
vaggia, un venditore di medicinali, 
andrà con la figlia e con tre suoi 
allievi, nella notte tempestosa, 
mentre FI vento porta gli ululati 
dei lupi • del cani selvaggi. 

Ma nessuno potrà lungamente 
sottrarsi alla lotta. Non lo potrà 
nemmeno Lao-Liu, fl saggio, pa
cifico contadino, i l cui figlio Hou-
fa "* stato appeso per le braccia 
a un albero per aver difeso, con
tro un giapponese che voleva usar
le violenza. Rosa di Maggio, una 
giovinetta che la miseria costrin
ge a vivere In un pollalo. Lao-Liu 
viene nominato, da un rappresen
tante dell'autorità militare giappo
nese, vice presidente del locale 
comitato di pacificazione Interna. 
sorto in nome della «santa cro
ciata per salvare fl mondo dal bol
scevismo». Lao-Liu cammina pen
sieroso, sente che terribili cose ti 
stanno tramando alle spalle del 
vuol compaesani. Infatti riceva l'In

carico, m qualità di vice presiden
te del comitato di pacificazione 
interna, di farsi versare tre dol
lari da ogni contadino. Una cifra 
astronomica per chi non ha più 
nulla, nemmeno una manciata di 
riso. E Lao-Liu, il saggio, chiede 
consiglio a tutti. Come uscire da 
quella sua difficile situazione? Ras
segna le - dimissioni, ma vengono 
respinte. Poiché i contadini non 
hanno versato i tre dollari a testa, 
dovranno lavorare gratuitamente 
sulle strade. Lao-Liu dovrebbe di
venire 11 loro aguzzino. Ma noti ne 
ha la stoffa e un giomc anch'egli 
finirà con l'unirsi al contadini in 
rivolta. 

Figure di sapienti. Immersi nel
la - contemplazione, assenti - dalfr 
cose del mondo, s'illuminano a un 
tratto dei bagliori della guerra, r. 
in quella luce si muovono, simili 
in tutto alla loro gente in or
mi contro i grandi proprietari e I 
giapponesi. Oscuri eroi sacrificano 
senza esitare - la loro esistenza 
Cosi Chiù, lo studente. Egli è i) 
capo di una organizzazione rivo
luzionaria. I giapponesi lo tortu
rano per conoscere 11 nome del 
suoi compagni. Ma egli non pat
ta. «Egli sapeva che non c'era 
scampo, una volta caduti nelle ma
ni dei giapponesi. Suo padre ave
va immolato la vita per una nuo
va vita, l s nuova vita del popo
lo. Egli poteva fare lo stesso». Ha 
un solo desiderio: far giungere a 
Lily, la studentessa che dovrà 
mettersi alla testa dell'organizza
zione rivoluzionaria, lui scompar
so, u à foglietto sul quale ha scxlt-le 

to: «Continua la mia vita, LOy, 
continua ls mia vita». «Egli po
ne il piccolo pezzo di carta sulla 
finestra e attende che una folata 
di vento lo porti lontano, oltre la 
stretta apertura che congiunge la 
prigione col mondo dei vivi. Ma 
l'aria è ferma e pesante ed egli 
ri avvia alla morte mormorando 
a ce stesso: «Non c'è vento, non 
c*è vento.-». . . . -
'Vicino a queste figure di sag

gi e di eroi, altre ne vediamo, di 
donne, chiuse nel loro dolore, ta
cite figure 1 cui legami affettivi 
sono stati crudelmente spezzati e 
che sembrano vivere in un im
menso vuoto, anche quando sono 
costrette a stare fra la gei.te, a 
sorridere, a conversare e, qualche 
volta, come accade a Rugiada del 
Mattino, una giovane alla quale i 
giapponesi hanno ucciso il fratel
lo e il fidanzato, a cantare e • 
danzare. . . - . ' • ' 

In un paesaggio dal tenui colo
ri dell'acquarello, appaiono, nelle 
pagine di Chun-Chan Yen, come 
in un grande affresco, contadini. 
mercanti, cospiratori, soldati. O-
gnuno vive una sua vicenda; ma 
tutti sono fra loro uniti da sof
ferenze comuni, a tutti, — gli eroi 
e 1 saggi • anche, ai, l" timidi e 
I noncuranti, — tutti gli oppressi. 
prenderanno le armi per costrui
re una società nuova. 

' Teatro: uni Tert*i tarlo 

n Teatro Universitario di Padova, V'?S <"--" 
che sta svolgendo all'Ateneo - un \?;* '>' 
breve ciclo di recite, è sulla strana i ' 
giusta: non solo per lo scrupolo a %; 
la devozione al teatro da parte di "'• ' 
tutti — dal regista Gianfranco Do -; 

Bosio agli interpreti — ma per la '.:?:' 
validità ' culturale ; della * maggior •' 
parte degli spettacoli, alieni dai ta- ' :.'" 
cile intellettualismo o dalla più fa- "iv 
elle ricerca di un mestiere acen.co V; 
purchessia: un modello — seconao • 
noi — per tutu 1 teatri universitari, * " 
se riuscirà A centrare ancor più i ->'£ 
suol interessi, a puntare più risolu- . 
tamente sulle carte migliori. -••-.'••'/ 

La « Moscheta » di Antonio Beol- -v> 
co detto 11 «Ruzzante» è. dopo quat
tro secoli, ancora una novità; colpa .<•'• 
della scissione prodottasi aopo . il %')} 
Rinascimento tra il popolo e la cui- •'' 
tura, e perpetuatasi tino aa oggi •;'> 
grazie all'idealismo moderno. Per-•••.*.-' 
che il padovano è, con Machiavelli' /' 
e l'Aretino, uno dei 'massimi autori •: 
del teatro italiano classico: dove-;; - : 
vano accorgerstne negli ultimi cin- i . • 
q u a n l a n n i i francesi, dal Mortier :( ? 
a Copeau, mentre gli italiani conti- -ti 
nuavano ad ignorarlo. Capostipite *.'i. • 
dei comici dell arte, attore e autore '-\\\ 
al tempo stesso, il Ruzzante aveva -:-
commesso, agU occhi della cultura .' 
ufficiale italiana, il crimine imper- "<P 
clonabile di parlare dei contadini '. 
in termini crudi e realistici, non r,", 
col paternalismo o la satira tradi- v-
zlonall, ma in modo che la tragica '•-
denuncia nascosta sotto la livida ' 
risata colpisse direttamente le clas- >V. 
si dominanti che li facevano — 0 i : ' 
li fanno — vivere in quelle condì- ; 

zioni. «E' nato un contadino: un - ; 
asino per il padrone... », diceva un / ': 
anonimo padovano qualche decen
nio avanti. E U Ruzzante, nell'ora- V, 
zione rusticana al cardinale Fran- . 
cesco Cornaro, ripete: • Noi che su- '•' • 
diamo, non abbiamo mal niente; gli ,jr 
altri che non sudano, sono quelli 
che mangiano ». - ^ -••-»••.;£?•..'. 
• Nella crisi storica del • Rinasci- ;V -

mento, che vide l'asservimento a l - .' ;. 
lo straniero, il fallimento dell'uni- • \ 
ncazione nazionale, la frattura aper- :.\ 
ta tra classi privilegiate e masse ' 
contadine, questo borghese pado* V J" 
vano scelse la parte della verità. 
Denunciò i vizi e gli orrori, la me- ' -'; 
dioevale barbarie del contado, ma ; 

stando dalla parte dei contadini, da ;1 
cui volle imparare persino U dia- "ri 
letto e l'espressione diretta dei sen- V 
tlmentl. La «Moscheta», — scritta v 

a 18 anni! — è. sotto l'aspetto della : : . 
farsa, * un grande, dramma umano. •, 
Ruzzante, che sfacciatamente tra- "v '' 
dito dalla moglie Betia col compa- '•'"'•• 
re Menato e con un soldato berga- • ^ 
masco, si adatta per avidità e viltà >''•"'-
a tutti i compromessi; la donna, im- V--V'? 
postata di istinti e di sentimenti na- -• 
turali; Menato, satanico e dolente ':.'-:r. 
organizzatore del compromesso, a •', 
il soldato smargiasso e - violento, •'."/' 
sono tutte figure di un mondo che >.v 
si divincola • schiacciato da forze : 
storiche tremende. In fondo, il vero \ • f 
dramma è quello del contadino di • ': 
fronte al soldato, la reazione con- :. 
torta e ribelle della campagna ver- '^--
so i fatti nuovi della storia. « S t a - ' ' 
mo LCOIÌ, perchè cosi ci ./anno ». -, 
sembrano urlare 1 suol personaggi ; '- " 
mentre il pubblico ride. Questo — . 
ben più che • l'audacia aperta ' « ' 
franca del linguaggio, che dice pa- '<r-:• 
ne al pane e vino al vino con tale ' In
coerenza • da • trascinare anche • i l '• • 
pubblico più schifiltoso — questo è •'•J 
ciò che urta 1 conformisti d'oggi an- *^ 
che se essi non sanno confessarse- ,'-
lo. Ruzzante fa loro paura: dei suol '%». 
contadini essi non possono riderò, s v 
come di bestie domestiche, perché,.: 0 
li sentono più forti, perchè t loro --^ 
vizi non sono compiaciménti > esi- -.,! 
stenzialìsti, ma dure e spietate ve - '.-
rità. Un dialetto difficile, d'accor- ' 
do; • e un tema audacissimo. 1 Ma V : 
quale grande patrimonio trascura- -~; 

to! Lode dunque ai giovani di Pa- ';v 
dova, che hanno passato anch'essi •-" 
delle settimane in campagna per . --• 
imparare l'accento esatto: bravo i l •" • 
Bardella (Menato), il Cazzola (Pi-
dogo), il- Ferro (Ruzzante), il Bo- r 

setti (Tonin) e la Pinori (Betla); 
e buona la regia, che ha indovinato vi" 
i toni cupi e drammatici del testo, 
e l'ariosa scena di Misha Scandella. 

Gli stessi giovani hanno presen- \ . 
tato .ieri sera una delle commedie •'} 
minori del Goldoni, « La cameriera "• 
brillante », che replicano da un an- v-ì' 
no nelle loro «tournées» in Italia 0 k 

ali estero. Anche qui, la scelta è - ' 
intelligente e coglie un aspetto cui- .-
turalmente e artisticamente origi- .; 
naie della produzione goldoniana 
minore: culturalmente perchè tra -
le commedie che segnano la tran- * 
sizione dalla maschera al carattere V 
questa ci sembra una delle più di- : 
mostrative, ricca di trovate farse- -: 
sche e di « soggetti • spassosi, e in- • : 

sieme aguzzata dal particolare mo- ,-
ralismo goldoniano; artisticamente, >' 
per la chiarezza con cui emergono 
le tesi moderne dell'autore, il suo 
garbato ma tutt'altro che supera-
ciale illuminismo, la pungente sa- -•--
tira contro i vizi del costume prò- -
prio della nobiltà. Argentina, la 
serva padrona, che na inventa di 
tutte - e finisce con lo sposare i l 
vecchio Pantalone simpaticamente 
rimbambito ai suo! piedi, è — nel- V 
la galleria degli stupendi personag- . 
gi femminili che culmina con Mi
randolina — una del le più .libere -
ed esplicite, con meno sentimenta- . 
lismo ma con più netta caratteriz
zazione ideologica e sociale: una -
sorella dell'» Arlecchino servo di 
due padroni ». E anche le altre ' 
figure, da Pantalone al dami, sono 
colte con verità e fine umorismo: 
nuovo per esempio quel Flcrindo 
misantropo, quasi rousseaun:ano. 

La commedia è stata recitata con , 
alcune asprezze e convenzionalità; ' 
ma l'insieme non mancava di rit
mo e di brio, grazie particolar
mente alla simpatica Ptaort e al 
Bardella. 

• La cameriera brillanta • «1 re» ' 
plica oggi. Domani, gli universi» 
tari padovani presenteranno -. la 
•Pantomine» realizzate da Jacques 
Lecocq, un giovane allievo di Bar-
raulU si tratta d i una serie di 
quadri senza parole. Lunedi, serata 
d'addio con una novità di Siro 
Angeli. 

Rispetto .d 1938 
la sterlina Tale la gaetà 
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(1) Chun-Chan Teh: «Ignoranti 

*\sfe/3 ®m\''&*-

LONDRA, M. — n 
Cancelliere dello 
tantco GattakcU, 
scritta ad tana _̂ . 
parlamentar», Isa dfct^nta* ctj»a; 
potere d'augusta dajaV affi ^ig> •- f,^ 
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